
PROSPERO RIVI

IL CONTRIBUTO DI TEILHARD DE CHARDIN
AL RINNOVAMENTO DELL'ES CATOLOGIA

Il pericolo maggiore che possa temere l'u-
manità non è una catastrofe chevenga dal di
fuori, non è né la fame né la peste; è invece
quella malattia spitituale, la più tetribi-le pet-
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Alla vigilia del Concilio Vaticano II, Hans Urs von Balthasat, uno fra i
massimi teologi e pioniere del rinnovamento dell'escatologia cattolica,
scfiveva:

Mentre per il liberalismo del xrx secolo poteva essere applicato il detto di
Troeltsch: «L'ufficio escatologico è per lo più chiuso », dalf inizio del xx secolo,

viceversa, esso fa delle ore straordinarie... L'escatologia è il "segno dei tempi"
della teologia contemporanea. Da qui sorge ogni temporale che minaccia tutto
il tereno di una teologia feconda, devastandolo o rinfrescandolo...2.

Per il teologo di Lucetna, l'escatologia è l'elemento su cui si gioca la
vitalità della teologia. Se la si guarda con occhi cristiani, tutta la realtà
diviene comprensibile solo in una pfospettiva escatologica, ossia come
tendente all'evento della venuta finale del Signore Gesù, la Parusia. Per

lui, si può patlrare "in verità" dell'uomo (e del cosmo) solo alla luce
dell'escatologia3.

Ebbene, si può affermare senza esitazione che l'escatologia è stato il
tema intorno a cui ha ruotato tutto il pensiero di Teilhatd de Chardina.
Geologo e paleontologo, lo studio del passato lo ha potato a questa cer-

I P. Terr,nan» or Cn,tnorN, lz uisione delpassato [r91l], ^ 
cuta di A. Bernatdi Tassone,

Jaca Book, Milano zor6, p. r6r.
2 H.U. voN Ber-ru,tsi'n,I rctissimi nella teologia contenporaneafrgyT], ttad. it. di E. RufHni,

Quetiniana, Btescia r967, p. 3r.
3 Cft.rCotry,rz-zo.SeCtistononètisorto,vanaèlanostrafede;maseCtistoètisorto,

tutta la vita tisorge e con Lui tutto acquista sensol
a « L'idea della Parusia costituisce pet Teilhard de Chatdin il motivo teologico dominan-

te che si basa su Col r,16» (F.-J. Nocra,Escatologia [r982], a cura di G. Canobbio, ttad. it. di C.

Danna, Quetiniana, Brescia r 984, p. 8z). « E presumibile che egli desse gtande impottanzat
questa parte della sua opera e la considetasse come la pirì otiginale del suo lavoro. La gtande
scoperta della sua vita era pet lui ptoptio avet tivolto Io sguatdo vetso l'awenite» §.M.
§0rr,»rrns,IzlraduqioneaTeilbarddeChardin [r918],Bompiani,Milano ry62,p.1o).
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tezza,i l'e.voluzior,e è orientata. Pur sembrando dipendere solo daÌ caso
e dalla necessitàs, in realtà vi è una legge che la guida verso una sempre
maggiore "complessità/coscienza", che nell'uomo ha taggiunto il suo
apice. Preso atto che l'uomo è la frec ciapiù avtnzataa cui è giunta sino ad
ora l'evoluzione del mondo a noi noto, e che l'insieme dell'umanità rap-
presenta oggi una«noosfeta»6 da cui dipendeil futuro del nostro mondo
(e quindi il proseguimento o I'arresto dell'evoluzione stessa), Teilhard
de Chardin è sempre più preso dall'interesse per il futuo, di cui cerca
di intravvedere i petcorsi petché sia un futuro positivo. EgIi è convinto
che iÌ processo evolutivo non si è fermato con la comparsa dell'uomo,
ma cheptoprio nell'uomo eper mezzo dell'uomo deve proseguire verso
mète sempre più grandi. La sua specializ zazione scientifrca,lo ha portato
a guardare al passato dell'uomo e del cosmo, ma, una volta ammesso i.l

principio evoluzionistico, si è trovato fatalmente di ftonte al ptoblema
dell'awenire, che da allora in poi ha occupato un posto sempre pir) im-
portante nei suoi scritti fino a trovarsi in primo piano nelle sue ultime
opere. Si è trattato diunascelta consapeyole che egli ha progressivamente
sviluppato dalla fine degli anni Trenta, come appare dalle sue stesse di-
chiarazioni'. Il confratello gesuita Emile Rideau nota in proposito:

L'evoluzione del pensiero di Teilhard de Chardin segna un orientamento
sempte pirì attento all'avvenite dell'uomo. L'intetesse per la scoperta del pas-
sato Ìascia il passo all'esplotazione del fututo: "pellegrino dell'avvenite", è in

' Cfr. J. MoNoD, 1/ ra& e h nuasità- Saggio *lla fknfu naarab dclla biologa tunt rlporanea

[r97o], ttad. it. di A. Busì, Mondadori, Milano r99y (r3 ed. r97r).
6 « Con questa parola voglio indicare lo strato "pensante" formatosi grazie al diffondersi

del gnrppo zoologicoumano al di sopta (e indiscontinuità) dellaBiosfera», dice Teilhad de
Chardin, e aggiuoge «Attorno a noi, tangibilrnente e materialmente, l'rovolucro pensante
della tetra, la Noosfeta, moltiplica le sue 6bre intetne, in6ttisce la sua rete; e, simultanea
mente,Ia sua temperatura interiore si eleva, il suo psichismoaumenta. -. arwiene una "plane-
tizzazione" dell'umanità... mediante una tete nervosa che av'volge, apattite da cetti cenrri
de6riti, l'intera supedcie del pianeta... ed emerge una visione comune » (P. TErLH^RD DE

Csr.xo.r.l, Lbwwin ddftono [1919], a cura di A. Tassone Bematdi,Jaca Book, Milano zorr,
pp. zoy-zo6). Pet Teilhard Ia noosfera è quindi I'insieme di tutte Ie menti umarre, com€ se

fosseto unite in una stessa tete, una sorta di "campo uni{icato" in cui esse si collegano e in-
teragiscono. Ciò che egli avevaintravisto oltre un secolo fanon è quanto noi sperimentiamo
otmai ogni giomo con internet?

'EcconealcunepresedaPTerr-nenoorCIIÀRDIN,l-rltendiuiagiar9t1-r97s,ttad,.lt.
di M. Rago e V Dominaci, Feltrinelli, Milano r 96z,pad»: "È esznzmente perpatlare con
una certa autorità dell'Avvenire che è essenzìale ch'io mi dimostri pirì che mai un solido spe-
cialista del Passato . . . I passato mi ha rivelato la costn:zione dell'avvenle. E lÀ costruzione
dell'arwenite tende a spazzar via tutto il resto. . . Ciò che è passato, è morto e non rni interessa
piì)... Conthuo con la stessa fedeltà di ptima ad esplorate rÌpassato; ma il mio iflteressa è

ormai esplicitamente in avanti... Provo ora una sota di nausea per lo studio del passato...
Ho deEnitivarnente voltato in avanti... La terra impallidisce sempte di piùperme in tuao il
suo presente € in tutto il suopassato. È l'avvenire che mi atrascina... La sola scopettadegna
del nostro impegno è costruire I'a!'venire... Il mondo non è interessante che in awanti; ma
visto da questo lato, è appassionente. . . ».
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funzione di ciò che deve essere che egli esamina ciò che è stato, ciò che è, ciò che

si sviluppa. Il senso della storia, che è l'Uomo-nel-mondo e il Mondo-nell'uo-
mo, è di tendere a un Fine assoluto e divino8.

A tal fine, egli si prefigge di indicare le condizioni che consentano
all'umanità di impegnarsi per far sì che l'evoluzione non devi dalla di-
rettrice che ha sin qui seguito, ma proceda nella direzione che il passato

ha rivelato in modo inequivocabile: ossia che si vada verso l'unità delle
"monadi umane" come gli atomi si sono uniti per formare le molecole,
queste per dar origine alle cellule, e le cellule per far sorgere i tessuti, poi
gli organi, gh.apparuti,gli organismi ecc. Se all'ominizzazione- che è il
frutto più maturo della cosmogenesi - si è giunti attraverso un proce-
dimenio determinato da meccanismi automatici,latappa che abbiamo

davanti è ora l'unanimizzazione,che non dipende pir) da quei meccani-

smi, ma dalle scelte libere degli uomini.
A questo riguardo perTeilhard de Chardin la condizione fondamen-

tale è che l'uomo non petda il gusto della vita, consapevole che l'impe-
gno e la fatica che gli sono chiesti danno origine a realtà che hanno senso

é valore perché non andranno perdute. Quante volte egli ripete: «Mai
l'uomo accetterà difaticare come Sisifo»!

t Scienqa efede: i duefronti su cui iùeruieneTeilhard de Chardin

Il gusto della vita e il valore dell'impegno per lui sono minacciati da due

fatlori schierati su due fronti opposti: uno sul fronte della fede e l'altto
su quello della scienza.

bal versante della fede, al suo temPo veniva proPosto un cristiane-

simo disincarnato e spiritualista che finiva per dare lo stesso messaggio

dei panteismi orientali: uanitas uanitatam, et omnia aanitas. Vanità delle va-

nità, tutto è vanità, poiché nulla rimane di ciò che costruiamo; noi non

contiamo nulla nella costruzione del Regno; la salyezza cheviene da Dio
spazzavia ogni nostra oPera, perché i nuovi cieli e la nuova terra, come

la GerusaleÀme Celeste, non hanno alcun rapporto con ciò che noi
rcalizziamo nel tempo. Redigendo L'Ambiente diaino $929) Teilhard de

Chardin si prefigge di mostrare lo stretto legame che vi è tra l'impegno

8 É. Rrouu, Iz pensée dr PàreTeilbard de Chardit, Seuil, Paris 196t'pp.r 16 ss. Egli nota

poi (p. zr) che dal r94o in avanti diminuisce la fecondità scientifrca di Teilhard, mentte au-
^-..rì^rro 

not"rrolmente i saggi di otdine sociologico, Elosofico e spitituale. Da pate sua P.

Suur_onxs,It t.tisione diTeilhàidde Chardinltg65l,trÀ. it. di G. Auletta, Borla, Torino r965, p.

36, aggiunge: «Il passato lo interessa non tanto Pet se stesso, quanto pet Ia luce che ptoietta

ioll" pt....rt" .ituazione dell'umanità, per la possibilità di uovarvi una legge e un messaggio

pet l,àwenire ». Per questa tagione E. BonNr, De Pascal à Teilltard ù Chardir. Précédé d'un
-Honmage 

à Pascad Ediiions de Èoussac, Clermont-Fetrand r961, ha potuto definite Teilhatd
de Chatdin «un ptofeta che viveva nella Parusia» (p' 8).
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dell'uomo nel far crescere il bene e nel costruire l'unità della famiglia
umana, e il Regno di Dio. Il suo è quindi un appello rivolto ai cristiani
perché siano testimoni dell'esimio valote che la loro fede, se ben intesa,
conferisce al miglioramento di quella terra ove si costruiscono i matto-
ni con cui il Risorto va edificando la Getusalemme celeste. Su questo
fronte, iÌ suo intento è di sconfessare una visione dualista ptesente in
moltaparte della spiritualità cristiana e una lettura apocalittica della 6ne
del mondo che ritiene i nuovi cieli e la terra nuova di cui pada la Bibbia
una realtà del tutto svincolata dalla stotia e il frutto di un iflterveflto di
Dio simile a una crua tio ex nibilo. Questa visione dualista, che non confe-
tisce alcun valote all'impegno dell'uomo nella storia, spinge le persone
all'appiattimento sul presente, alla noia e all'angoscia derivanti da un
"non-senso" che giustifica lo "sciopero" della noosfera.

Dal versante dei suoi colleghi, gli scienziati agnostici, vefliva pro-
posta una lettura dell'evoluzione come di un divenire regolato solo dal
caso e dalla necessità, ed una simile lettura veniva diffusa già allora con
fotza come la sola scientificamente seria. Pel questi scier,ziati,l'tnica
legge che viene riconosciuta è quella dell'entropia: il traguardo verso
cui tutto è in cammino è il nu.lla da cui tutto è partito. La conseguenza
è un pessimismo fat^lmente patuhzzante, all'interno del quale ciascuno
ha il dititto di pensare solo a se stesso,it tt carpe dien che gli consenta
di sbarcare il lunario con iÌ minot danno possibile'. Muovendosi su di
un piano rigotosamente scientifico, Teilhard de Chardin propone la sua
interptetazione dell'evoluzione redige ndo IlFenomero marrr, i.l cui scopo
è quello di mosttate come l'evoluzione sia orientata, sia un <, muovere
vetso>> l'uomo, considerato la freccia pirì avanzata, il punto di arrivo
dell'inteta cosmogenesi: a lui spetta ora il compito di far continuare il
cammino della famiglia umana verso una unità fondata sull'amore.

Disgraziatamente, entrambi questi scritti per i quali aveva perorato
pirì volte la pubblicazione sono rimasti nel cassetto, perché i tespon-
sabfi del suo Ordine ne hanno sempre ptoibito la pubblicazione. Le
coflseguenze di questa decisione sono state molto gtavi per la cultura
occidentale.In un momeflto in cui la scienza diveniva semprepiùla sola
voce autotevole nell'intelpretazione del mondo, restava su1 campo sol-
tanto la chiave di lettura oferta dagli s cienziatiateio zgnostici, ed era una
chiave di lettura decisamente pessimistica: l'evoluzione non manifesta
alcuna direzionalità, tutto awiene in forza del caso e della necessità, e

il solo futuro che attende l'universo in cui ci troviamo sbattuti dal cas<.r

è quello stesso che attende ogfli individuo: la morte totale per entropia.

e «L'uomo continuerà a Iavorare e acercare solo se consen'erà il gusto appassionatodi
fado. Om questo piacere è pet intero Iegato alla convinzione, completam€nte indimostrabil€
pet la Scienza, che l'Universo abbia un senso e chepossa, arìzi debba, pervenirc se noi siamo
fedeli ad una qnalche irevetsibilepetfezione» (P Trrr-rr,rxo or Cuanotll,IlFeioneno wano
[I9r,], trad. n. di F. Mantovad, Queriniana, Brescia r99t, pp. 264-26,).
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Teilhard de Chardin è stato lucidamente consapevole della gravità
della posta in gioco e ha voluto rispondere a quella che era divenuta una
delle più grandi angosce del suo tempo. I ptincipi della termodinamica
avevano mostrato l'ineluttabile sviluppo dell'entropia nel tempo, con iI
conseguente livellamento di tutte le cose verso un fututo cosmico indif-
fercnziato. Si trattava di una visione generatrice di un pessimismo che

può annovet:;r.si fnle cause del cinismo e del nichilismo caratteristici
della post-modernità1o. Per questo egli non ha mai smesso di chiedere
che si tivedesse il divieto alla pubblicazione delle sue due opere princi-
pali prima che fosse troppo tardi. Ma le Chiese di quel tempo (e non solo
quella di Roma) erano rigidamente chiuse alla teoria dell'evoluzione che
sembtava scardinare tutti i dati dellatradizione e che dai suoi fautori ve-
niva polemicamente opposta alla visione cristiana del mondo. Nel tener
fermo questo divieto i suoi superiori erano mossi anche dal desiderio
di tutelado da una possibile e assai probabile scomunica che lo avrebbe
estfomesso dalla Chiesa e ridotto all'insigniEcauza,comeera accaduto a

coloro che prima di lui erano stati condannati come "modernisti". Resta
il fatto che l'assenza nell'areopago culturale dell'Occidente del contri-
buto di colui che era il piu prestigioso uomo di scienza che aveva allora
la Chiesa è risultato fatale a conquistare tutto il campo nella cultura di
lingua anglofrancese del tempo è stata l'interpretazione degli scienziati
agflostici/atei che hanno poi dato iL la alpessimismo dell'esistenziali-
smo saftriano e al "non-senso" nella letteratura, nel cinema e nell'arte.
Invece che diminuire, questa lettura nichilista è andata crescendo di

'o In Il caso e la necessità, cit., Jacques Monod a.fferma, categorico: « Soltanto il caso è

all'origine di ogni novità, di ogni cteazione nella biosfera. Il caso puto, il solo caso, la libertà
assoluta ma cieca, è alla tadice del ptodigioso edificio dell'evoluzione: oggi questa nozione
centrale della Biologia non è più un'ipotesi fta le molte possibili o per lo meno concepibili,
ma è la sola concepibile in quanto è l'unica compatibile con la realtà quale ce la mostrano
l'osservazione e l'esperienza» (pp. pl-16). «In realtà il destino dell'uomo, un essere emerso

dal caso, la cui natura si è conservata gtazie alla necessità dellainvxitnzt riproduttiva dei
viventi, non è sctitto in alcun luogo: egli è solo e da solo deve costruite il suo fututo, senza

dover rendere conto ad altri delle sue azioni, se non a se stesso » (p. r 34). La conclusione del
libto è perentoria: «L'antica alleanza èinkanta: l'uomo Enalmente sa di essere solo nell'im-
mensità indifferente dell'Univetso da cui è emetso per caso. Il suo dovere, come il suo desti-
no, non è scritto in nessun luogo » (p. r43). Non è supetfuo accostare a queste afretrnazioni
di Monod una famosa ed emblematica pagina di Sartte: « Ora conosco la risposta: nulla- Dio
non mi vede. Vedi questo vuoto che sta al di sopra delle nostte teste? E Dio. Vedi quella
fessura in quell a potta? È Dio. V"di questo buco per tetra? È ancora Dio. Dio è il Silenzio.
Dio è l'Assenza. Dio è la Solitudine degli uomini. Non c'ero che io, ho deciso da solo il Male;
da solo ho inventato il Bene. Sono io che ho barato. Io che, da solo, ho fatto i miei mitacoli,
sono io oggi che mi accuso e io solo che posso assolvetmi; io, l'uomo. Se Dio esiste, l'uomo
è nulla; se l'uomo esiste, Dio è morto» (J.-P. Sanrxn,Il diaaolo e ilbsor Dio,acwradiP. Caruso,

ttad. it. di R. Cantini e F. Dessì, Mondadori, Miltnory76,p. r6z). I-a conclusione di colui che

è stato l'esponente più in vista dell'esistenzialismo è desolata: « E assutdo che siamo nati, è

assurdo che moriamo » (Io., L'er ere e il nilla, a ctta di F. Fergnani eM.Lazzati, ttad. it. di G.

Del Bo, il Saggiatore, Milano ry68,p.657).
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decennio in decennio: fatta ptopria in modo più o meno palese dai sem-
pre più invasivi e pervasivi mezzi di comunicazione di massa, questa
visione riduttiva è ormai diffusa a livello planetario e rischia di spegnere
ogni speranza in un futuro positivo. L a secolarizzazione rabbiosa e oggi
imperante dell'Occidente, come vedremo, è anche e in buona parte il
triste risultato di questo appuntameflto mancato.

z. Il coùibùo nlfronte interrro: ?rogrerso warc e edif eaqione del Regno

Prima di lui e fino al Concilio Vaticano II, la teologia dogmatica, la
catechesi e la predicazione erano sostanzialrnente interessate alla sola
dimensione individuale dell'escatologia (un termine inesistente allora!).
Vi era in dogmatica il Trattato sui Novissimi e ad esso faceyano rife-
rimento catechesi e predicazione. E tale trattato riguardava appunto
ciò che attende il singolo cristiano al termine della vita teffena: morte,
giudizio, infetno e paradiso. I Novissimi erano esposti con la finalità
principaÌe di suscitare un pirì o meno "santo timor di Dio" che tenesse
le persone lontane dai peccati'1.

Questa componente personale/individuale è owiamente importan-
te: se c'è un futuro oltre la vita, esso interessa in ptimo luogo me! Ma
un primo grosso limite era lo sbilanciamento sul "salvarmi" (impegno
etico) rispetto all'essere salvato (accogliere nella fede una salvezza che

t1 Si veda E. C,rsrrrruccr, b tita trurfarrrata. Saggia di xcatologia,Cittzdeùa, Assisi :oro,
pp. 6o-63, dove si legge: «In Occidente l'escatologia dal xrv secolo in avanti veniva affton-
tata in termini ptevaìentemente individualisti e spiritualisti. . . Esiste un sostanziale accordo
tra i teologi nell'individuare Ia debolezza dell'escatologia manualìstica nei seguenti tratti:
mancanza di senso storico, atomizzaz ione degli €venti ultimi e Ioro interpretazione mora-
Ieggiante, eccessive certezze sugli eventi 6nal.i, otientamento individualista € spfuitualista. -.
Il rappono con la cristologia era praticamente inesistente: lacuna che non è esagerato defrnire
enorme, poiché non si c^plv^ chel'élcbatan ctistiano si identifca con I'€v€nto di Cdsto, è

semplicemente Cristo stesso. II nucleo di tutto il messaggio neotestamentaio tisiede nel
proclamate che Dio ha compiuto e rivelato in Cristo la sua parola ultima e definitiva, come
pxola di salvezza:\'nltin è già awenuto in Cristo, € per $resto sta a\.'venendo e awertà in
ooi.I-€ cause di questo scollamento tra ctistologia ed escatologia sono diverse:da una parte,
Ia cristologia era stata quasi interamente assorblta, da,l De inrzmatiou (a questiooe delle due
natute) e dal carattere meritorio della morte di Cristo, mentre il De ra*mctione Chirti rcn
avevaquasi più spazio nelladogmatica ed era assunto ioteramente dal campo dell'apologe-
tica. . . ; dall'altta parte l'escatologia- relegata aIIa Éne della dogrrìatica come una "appendi
ce"-eta svolta in termini piuttosto individualistici, 6loso6ci e "cosìst1" ...I Noyisina tonni:
tmttavano di seguito: la mote individuale, il giudizio particolare, lìnferno, il purgatorìo,
il paradiso, con il limbo come appendice. Lo spirito col quaìe si trattava questa realtà eta
quello di ollrire motivi di timore per mantenetsi lontano dal peccato, e motividi amore per
ptaticare le virtrìr. Che lo scopo fosse raggiunto, è un altro discorso... Sintomatico, a questo
proposito, che nel Dla:annanc dz Tbéok§c Catboliqrr - I'opem pirì pregevole e approfondìta
che si collochi nel soÌco manualistico del xx secolo - si trovi solo una colonna dedicata al
lemlnz Evbaalagie, a fronte delle 9 3 riseftate a Ealer e delle ben fi4 dediczte a Pngaton ».
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è ir prinit "d,ono": san Francesco r,ella,l-eltera a ttrtto I'Ordine, xxrr (r,r,
211) dirà che « con l'aiuto della tua sola grazia possiamo giungete a te »!).

Il secondo limite era la caduta presso che completa della valenzz
universale della salvezza, che non riguarda solo l'individuo, ma l'intera
umanità presa nel suo insieme come Popolo di Dio e l'insieme del Cre-
ato, che geme per le doglie del parto, in attesa di partecipare anch'esso
alla salvezza (Rm 8,r 8-zr).

Avendo a cuote soprattutto questo aspetto di una escatologia come
compimento del puor{pr.ov di cuipada san Paolo (Col z ,z-1eEf49-to),
in L'Anbiexte dirino Teilhard de Chardin tratta del rapporto che vi è tra
l'impegno dell'uomo a rendere migliore il mondo in cui abita e i Nuovi
Cieli e la Terra Nuova che saranno dono di Dio in Cr.isto. Che relazione
vi è- egÌi si chiede- trala costruzione della città terrena e la Gerusalem-
me celeste ? Nessun tapporto, perché la Gerusalemme celeste discende
già belle fatta dall'alto ? In questo caso l'unica cosa che c onta èla salvezza
della mia anima, che io faccio entrare nell'Eternità beata in forza d,ei
meriti che ho accumulato con la mia vita virtuosa (era la posizione più
diffusa prima del Concilio!). O non è veto piuttosto - proprio ad una
lettura piìr corretta del messaggio biblico - che tra il "costruire la terra"
e il "costruire il Regno dei Cieli" vi è un rappofto assai stretto, per cui
l'apporto 6nale del Cristo-Omega sarà quello di sublim àre e di.vinizzare
(il pleromizzate, ossia portare a compimento ancora di Paolo) ciò che
il singolo uomo e l'umanità nel suo insieme avranno prodotto e fatto
ctescere in termini di bontà, bellezza, verità e amore (cfr. Fil4,8-9) ? I-e
varie parabole del Regno, e in particolate quella dei talenti con la sua
netta affermazione conclusiva (Mt z 5, z9: « a chi ha sarà dato. .. >>), non
sembrano lasciar dubbi: la costruzione del Regno dei Cieli comincia qui
sulla terra, e nel tempo è afrdata alle nostre mani; chi non avrà fatto la
sua parte verà «gettato fuori, tra pianto e stridore di denti » per Ìa presa
di coscienza di non ayer dato il proprio conttibuto pc r 1, z8).

Per Teilhard de Chardin, nel tempo che ci è donato sulla terra ciò che
facciamo crescere come singoÌi e come umanità nella direzione dell'a-
moreverso Dio everso i fratelli sarà recupefato evalorizzato dal Signore
come materiale prezioso per la costruzione della Gerusalemme celeste.
Una città che è da semprein costruzione, elo sarà sino alla finedei tempi,
quàndo il Signore « tergerà ognilacrimadai nosri occhi» e ci mostreràla
bellezza del nostro contributo: solo in Lui e grazie a Lui vedremo final-
mente il ricamo dal verso giusto. Purificato e illurninato dalla Pasqua di
Ctisto, ciò che avremo tealizzato p:ur nella nostra condizione di "servi
inutili" non ci apparirà pir\ come un insieme confuso di fili sconnessi e

serza senso, ma un prezioso ticamo portato a termine dalle mani divine
dello Spirito Santo. Quello Spirito che, avendo suscitato nel tempo tanri
frutti di santità in ognuno di noi, avrà cosiprcparctolà,parv.tre che lasposa
indosserà alla festa delle sue nozze con l'-A.gnello.
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Un primo grande metito di Teilhard de Chardin è stato allora il con-
tributo che ha dato al recupero di un rapporto tra impegno umano e

costruzione del Regno, tra città tettena e Città Celeste. In taì modo egli
ha proposto con vigore una spiritualità capace di motivare e riempire di
senso l'impegno del cristiano nelmondo. Si tenga conto che l'accusapiù
pesante mossa dalla cultura europea alla Chiesa del suo tempo era quella
di aver reso la fede oppio dei popoli, con i cristiani protesi solo verso
una sa.lvezza individuale nell'aldilà. Com'è noto, per tut tala prima patte
del xx secolo il grande antagonista della visione cristiana della storia è

stato i.[ marxismo, conil suo gtido provocatorio ma pure stimolante che
il paradiso va costruito qui ed è solo qui'2.

Per Teilhard de Chardin la Parusia, compimento della storia con la
manifestazione gloriosa del Figlio Agnello e Sposo, sarà accelerata e
resa più bella dal nostro ardente desideriot3 e dal nostro impegno. Un
impegno che il Mistero Pas quzTe valoruzerà, pienamente nelle sue due
componenti storiche: nelle nostte attività e nelle nostre passività (queste

sovente lepirìnumerose, che vanno prima combattute epoi accoltein un
atteggiamento interiore di crescente abbandono nelle mani del Padre).
Pur senza dimenticare che il Regno è puragrazia, egli sostiene con forza
il fatto che il nostro contributo alla sua costruzione non è insignificante
e senza peso ma pregnante e decisivo, perché in forza dell'Incarnazione
la terrae iì Cielo sono ormai epet sempre relazionati e comunicanti. Egli
è sempre più convinto che il fondamento ed il significato ultimo di ogni
cosa, sia nel macrocosmo che nel microcosmo, sono reperibi.li solo nel
CbriÉus totvs,inColui che di diritto e di fatto è Alfa e Omega, Principio
e Fine, perché "per mezzo di Lui e in vista di Lui" ogni cosa è chiamata
all'esistenza, e il compiersi del disegno del Padte vedrà ricapitolato (con-
dotto a unità) tutto da Lui e in Lui, come affetmano con forza gli inni
cristologici del Nuovo Testamento. Una convinzione che sL fa certezza
quando egli scrive nelle stessepagine frialt de L'Anbìe e diaho:

12 Al diverso approccio riguatdo al fututo che ha contrapposto cristianesimo e mar-
xismo Teilhard de Chardin ha dedicato sempte molta attenzione. Si veda ad esempio, P
TETLHARD DE CH^RDÌ x, L'aweùre dtll'uno, cit., pp. zz7-z 1 y: « Il cuote del ptoblema (che
porta in esergo questeparole): Gli uni dicono: "Attendiamo pazientemente che Ctìsto ritor
ni". GIi altd:"Finiamo piuttosto di costruitela terra". Altri ancora pensano: "Petacceletare
la Parusia,finiamo di fare l'Uomo sulla Terra" ».

13 « NeI corso della storia,l'anesa non ha mai cessato di guidare, come 6accola, i progres-
si della nostra fede. Gli istaeliti furono dei perp etli aqeftanti e cosi 

^nche 
i primi cristiani...

Ma noi, cristiani di oggi, incaticati dopo Istaele di mantenete sempre viva sulla terta la 6amma
del desidetio, cosa abbiamo fatto dell'attesa, a soliventi secolì dall'Ascensione? [...] Quarrti
.i,m.,, vihflre realmenre nel fondÒdel.ùore allafollesperan a di ùna rifusione della nostra
tetta? Chi sono coloro che in mezzo alla nostra notte navigano ptotesi a discernere i primi
albori diun Odente reale? [...] Dobbiamo a tutti i costi ta!'vivÀre la 6amma. Dobbiamo a

qualunque costo innovare in tutti noi il desiderio e la speranza del gande Evento»: così
Teilhard de Chatdin oelle ultime vibranti paglne di. L'Anbiente diùao. Sag;a di vi/à hteiaré

[r9 5 7], trad. it. di A. Daverio e F. Mantovari, Queriniana, Brescia r98 8, pp. t u z-r z 5.
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Il mondo non può aver due vertici pirì di quanto una circonfetenza Possa
avet due centri. L'Astro che il mondo asPetta - senza saPer ancora pronunciar-
ne il nome, senzz- 

^pprezzarne 
esattamente la vera trascendenza, seflza Poter

neppure distinguerne i raggi più spirituali e più divini - è per forza lo stesso

Cristo che noi attendiamo'o.

Come s'è detto, con quest'opera Teilhard de Chardin ha inteso risve-
gliare nei cristiani la consapevole zza che proprio in forza della loro fede

nel Cristo Risorto essi sono chiamati a impegnarsi a migliorare la vita
umana,la società ela tera in cui abitano con ragionipiu forti di chila fede

nofl ce l'ha, sapendo che il bene, il bello e il vero che facciamo crescere

quaggiù non va perduto, ma viene valorazato e portato a comPimento
("plercmizzato") dal Risorto quale prezioso contributo p erl'edifr.cazio-
ne della Gerusalemme celeste. L'Anbiente diuino risvlta essere così un
vero e proprio tattato di spiritualità. Vivamente apptezzato anche da

Paolo VI, il teologo NW. §7ildiers, editore delle Opere di Teilhard de

Chardin, Io ha definito una nuova lruitaqione di Cristo per. i secoli a venite.
Di fatto, ogni periodo nella storia della Chiesa vede sorgere un nuovo
tipo di cristiano, una nuova concretiz zazione eincatrtàzione dello spirito
evangelico. La spiritualitàdeL'Anbiente diuino (che reca come sottotito-
Lo Sagio di uita interiore e il motto latino Sic Deus dilexit nandan, tradotto
dall' aatorc P e r co lo ro c h e a m an o i I ru o n da) ci mo stra il cristiano dei tempi nuo-
vi, il cui impegno è di costruire il mondo in Cristo e di contribuire con il
suo sfozoè con il suo lavoro alla edificazione del suo Corpo mistico. Vi
si tracciano le grandi linee di una spiritualità cristiana che, restando fedele

alla sua sotgente originaria, èperò tuttaotiettatàverso quellaParusia che

ogni cristiano deve attendere nella speranza che gli viene dalla fede. In
qoesta prospettiva, il lavoro, lascietza,la tecnica, l'atte e l'intera cultura
prendono il loro posto in una concezione cristiana della vita.

Dio non è lontano da noi, fuori della sfera tangibile; ma ci aspetta a ogni

istante nell'azione, nell'opeta del momento. In qualche mzniera, èsulla punta

della mia penna, del mio piccone, del mio pennello, del mio ago' E portando
sino all'ultima perfezione naturale il tratto, il colpo, il punto al quale mi sto

dedicando, che coglierò la Meta ultima cui tende il mio volere profondots.

Teilhard de Chardin è preoccupato del fatto che ai cristiani si racco-
manda spesso solo di "offiire" il lavoro ,senzaaiutarli a comprenderne il
profondò contributo alla trasformazione di una materia e di un mondo
-.h. 

d"rrot o essere ordinati in Cristo a Dio; così essi corrono il rischio di
condurre una "doppia vita".

ta lvi,p.rz4.
15 Ivi,p.19.



144 PRO SPERO RIVI

Nonostante la ptatice della retta intenzione e della giomata quotidiana-
mente oferta a Dio -egli aferma - la massa dei fede[ cova oscuramente l'idea
che il tempo trascorso io uÉcio, nelproprio studio, nei campi o nella fabbtica
sia sottrafto all'adoraziooe. Certo è impossibile non lavotare. Ma è anche im-
possibile proporsi quella profonda vita teligiosa dservata a coloro che hanno il
tempo di pregare o predicare tutto ilgiomo. Nellavita, alcuni minutipossono
essele recupetati per Dio. Ma le ore migliori sono spelpetate o per lo meno
svalorizzate dalle cure materiali. Oppressi da questo sentimento, moltissimi
cattolici conducono in realtà una doppia vita, o una vita impacciatar hanno
bisogno di abbandonare laveste umanaper ritenersi cristiani, e solo cristiani di
secondo ordine... Come temere che I'occupazione pirì banale, più assorbente
oppure più affascinante, ci costringa ad uscire da Lui? Ripetiamolo: in virtù
della Cteazione e ancor più dell'Incarnazione, niente è profano quaggiù pet
chi sa vedere (pp. 4o ss.)16.

Siamo di fronte a prospettive nuove, a intuizioni che hanno contri-
buito alla progressiva afermazione di una visione cristiana che rivaluta
la dignità spirituale del lavoro e la legittima autoflomi a della cteazione,
preparando così il terreno a riflessioni che il Magistero della Chiesa farà
sue a paftife dal Concilio Vaticano II, soprattutto nella Gadim et spu
(n. 39) ove si dice:

L'attesa di una terra ouova non deve indebolfte, bensì piuttosto stimolare
la sollecitudine nel lavoio lelativo alla terta presente, dove ctesce quel cor-
po dell'umanità nuova che già riesce ad offrite una certa pre6gurazione che
adombra il mondo nuovo... I beni, quali Ia dignità dell'uomo,la fratemità e la
libertà, e cioè tutti i buoni frutti della natuta e della nostra operosità, dopo che
li avtemo difusi su.lla tera nello Spirito del Signore e secondo rl suo precetto,
li ritrovetemo poi di nuovo, ma pudficati da òlni macchia, illuminati e tras6-
gurati, allolquando il Cristo timetterà al Padre «il Regno eterno e univetsale:
che è regno di verità e di vita, regno di santità e di gtazia, regno di giustizia, di
amore e di pace». Qui su.lla terra il Regno è già plesente, in mistero; ma, cor la
venuta del Signore. giungerà a perfezione.

Padando del lavoto umano, al n. 67 si afferma esplicitamente che
l'uomo collabora «con la propria attività al completamento della divina
cteazlo,fe tt.

'u Sctitto vetso la 6ne degli anrri 'zo, il vivo desidetio di Teilhard de Chardin di poterlo
dare alle stalnpe purtroppo non ebbe esito positivo. Il Delegato apostoJ.ico in Cina, Mzrio
Zanin, lo avrebbe voluto fare e ne diede una copia da esaminare al noto teologo ftanc€scano
p. Gabriel€ AIe$a (oggi Beato), che però atla 6ne non se Ia sentì di date il nu.llaosta. Zanin
gli chiese allora di incontrare personalmente il gesuita e fargli presenti Ie proprie riserve:
satà l'arwio di quei "Colloqui" che per tre anfli i due ponemono avanti a Pechino e di cui
Allegta tedigerà una fedele e vivace relazione in Il pinatl dì Càso in ran Paalo e Dn: Scoto. I
niei diakghi colTàlbard ù Chardin,EdtzroniPorziuncola, Assisi zor r.
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1. Il contributo sulfronte esterno: le dirnensioni cosmicbe dell'escatologia tistiana

Teilhard de Chardin è stato il primo ad offrire una lettura cristiana della
lunga storia evolutiva del cosmo, della vita e dell'uomo, dopo che l'Ot-
tocento aveva fatto di quella medesima evoluzione uno dei principali
argomenti p er. scalzare ogni progettualità e inten zionahtà, creatrice nella
interpr.etazione della natuta. Questa capacitàdirilettura, fortemente cri-
stologica, ha influito non poco sulla teologia successiva consentendo di
chiarire i rapporti fra storia del cosmo e storia della salvezza e mostrare
la profonda rcIazione che vi è tra cristianesimo e umanesimo.

Ilpadte Henri de Lubac ha saputo descrivere con efHcacia il cambio
di prospettiva che il più importante saggio scientifico di Teilhard de
Chardin, Il Fenomeno ,tr/tattrz, ha introdotto nel nostro contesto culturale
quando finalmente è stato dato alle stampe, nella seconda metà degli
anni Cinquaflta. Sono alcune note di grande rilievo che vale la pena di
riportate qui17.

Uno degli apporti essenziali dellFenoneno amano èrlntovo ed efficacissimo
sostegno che esso reca alle gtandi afretmazioni della filosofia spiritualista e della
ttzdizione cristiana... Se iI nostro lettore ha ficel'uto una qualche formaziorre
scientifica ed ha unpo'di dimestichezzzconle pubblicazioni scientifiche, rice-
ve (dal testo di Teilhard) la scossa di una novità strana. Se egli ne percepisce la
fondatezza,si compie nella sua mente una rivoluzione che capovolge la conce-
zione dell'uomo quale gli era stata inculcata. Questo lettore è abituato, infatti,
a che gli si padi della «insignificanza» del Fenomeflo umano, trattato «come
un accidente o un incidente nella natura». Egli sa che «l'Uomo è entrato senza
rumore nell'Universo ». Gli è stato spiegato che esso non è « se non un termine
di più nella serie delle forme animali », (( uno qualsiasi degli innumerevoli awe-
nimenti tentati dalla stoffa cosmica per involgersi su se stessa».

Non può contestare che l'originalità zoologica del gtuppo umano sia estre-
mameflte debole: nella classificazione àei viventi è tanto se questo gruppo
rappresenta una famigha nuova, « semplice ramo distaccatosi dalla branca dei
Primati », da cui è « appena separato anatomicamente » ecc. . . Già Linneo gli
aveva insegnato che nello stesso geflere dove egli è una mera specie, lo scim-
parzé ne costituisce un'altra.

Fondandosi su queste constatazioni materiali, che è agevole rendere im-
pressionanti, gli si dice periodicamente con sicurez z^,.oÀ. una verità defi-
nitivamente acquisita e idonea a dissipare per sempre le vecchie illusioni spi-
ritualistiche, che in nessuna p^tte, nel mondo della vita, vi è "iato, toti)ta".
Sarebbe dunque "illogico e sleale" voler dotare l'uomo, in rapporto agli altrr
viventi che lo toccano da presso, di alcun "privi-legio" essenziale; ciò che questo
Uomo «aggiunge all'animale è, tutto sommato, poca cosa accanto a ciò che è

17 H.orLun,rc,Ilpersiemrehgiosod.elP.Teilbardd.eCbardinjgCzl,aadit.diA.Palese,Jaca
Book, Milano zor82, pp. ror-ror.

r4t
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già l'animale », e se vi è un <<mistero proprio dell'umano», questo misteto è «di
poce conto in patagone del mistero massiccio dell'animalità». Finalmente, Ia

vita stessa, in tutte Ie srìe fome, non è che un << accidente locale e momentaneo»,
un meschino «imprevedibile softoptodotto dell'evoluzione».

Coloto che pensassero a.ltrimenti, stimandosi degni di un « regime di ecce-

zione » darebbero prova di ridicola sufficienza; sarebbero dei titaldataJi, inadat-
ti a trarre sia le conclusioni dalla tovina ormai antica del geoceÀtrismo, sia, e a

maggiot ragione, quelle che la scienza contemPotanea impone Essi sarebbero

ancole sttegati dalla « concezione così ingenuamente anttoPologica di un mon-
do che non serve se non da aureola al rÌostio Pianeta, vale a dire a noi stessi».

-A lungo andare, il lettote di cui parliamo, come non avrebbe 6nito per
lasciarsi persuadete che, se non fosse giudice e pate nell'affare, non avrebbe

attribuito tanta importanza, nel suo quadro dell'universo, alla specie umana?

Ora, ecco cheunlibto straoidinario, oPeta di uno scienziato incontestabile

e di un evoluzionista convinto, com.incia a « vincete il fascino di questa falsa evi-

deoza». Esso rovescia la prospettiva. MostÌa a.l nostro lettote che egli avrebbe

torto a <<lasciarsi intimidire dal timprovero dr afltloPocentlismo ». Scrollando
i «pregiudizi anatomici »,lo porta apensare che «per uno di quegli strani effetti
di inibizione che tanto spesso ci impediscono di riconoscere ciò che abbiamo
sotto gli occhi», è, al contrario,la prossimitàdel Fenomeno umeno che ci rende

ciechi sulla sua formidabile singolarità.
A poco a poco esso abitua il suo sguatdo ad una visione nuova. Ecco che

questo libro, limitandosi anch'esso per metodo a uno studio fenomenico, aP-

ptoda da un "neo-anttoPocenffismo" a un « antroPocentlismo di movimen-
to » i.l quale, nel nome stesso della scienza, scompiglia «la falsa modestia degli

scienziati ». Ecco che costringe il lettore a riconoscere, sempte da un punto di
vista sperimentale, ilpatadosso unico della specie umana, e la gratàezza seoza

egaale, <<la grandezza sfolgorante del fatto umano». Nel tempo stesso che gLi

mostailprofondo « radicamento dell'Uomo nell'IJniverso »,I'autote gli scople
il « rinnovameoto cosimarcato in lui di tutta la suavita anteriore, su di un piano

nuovo e suPefiore ».

«Era indispensabile, sPieghefà in seguito, che, nel xlx secolo, una gene-

razione di ricetcatori si votasse allo sfotzo di dissotterare le radici anima[
dell'Umanità, al fioe di collegare geneticamente l'Umaoo a1l'evoluziooe gene-

rale della Materia. Ma oggi, term.inato questo lavoro Preliminare di raccordo, è

la natura 6sica del'saÌto di Ominizzazione' che diviene la parte importante del
fenomeno. Ota, da quest'ultimo punto di vista, non è più sufficiente (sarebbe

ormai aotiscientifico e assurdo) continuare a trattale l'IJomocomeurr semplice

compartimento all'iflterno del Regflo animale... ».

Cosi i.l Padre Teilhatd de Chardin, mediante il solo impiego di un metodo

scientificamente dnnovato, ci Àiuta a ricollocale l'uomo flella sua antica dignità.

Ce lo mosùa « trascendente tutte le categorie della sistematica linneana, e tutte le

forme antetioti dell'evoluzione biologica». Ci fa scoptire in lui la « tealtà 6sica

del Pensiero, che eclissa (o meglio tichiama a sé) tutte le più enotmi ptoprietà
di cui un secolo di ricerche aveva ritenuto di ornare la Materia». L'uomo non è
più soltanto al centro della natura, come nelgeocentrismo Essista-quantunque
questa immagioe di un centro si addica ancota -, ma in punta, alla vetta. « Tipo
di culmine », <<testa tetestre di un univetso in via di spostameoto psichico ",
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« chiave dell'evoluzione », « chiave strutturale dell'universo », « cuspide dell'albe-
ro della vita», «vetta di un mondo in crescita », « freccia lanciata verso il centro
di un universo in via di raccolta», «onda frontale di un universo che si illumina
rinserrandosi su se stesso)): tale è l'Uomo. Un siffatto essere può nuovamente
credersi, sefizl 

^rtoga;iz^ 
e senz^ stupidità, « I'opera suprema » della « potenza

orgarizzatice del cosmo » (Clemente Alessandrino). Può nuovamente ricono-
scere in sé stesso quella creatura fatta <<a immagine di Dio », che Ia tadizione
cristianagli aveva insegnato avedere. L'intelligenza umanaerà<<travmatizzata»»
«da un incontro troppo brusco e a;rtcort troppo recente con le realtà dell'evo-
luzione »: il Padre Teilhard de Chatdin cominciaa gaarirla, facendole compren-
dere che quella antica concezione dell'Uomo, che l'aveva strappata alle sue

«veftigini metafisiche», può essede testituita dalla scienza dell'evoluzione in
tutta la sua verità, «più seriamente ancora e più fruttuosamente».

Un primo notevole risultato ottefluto da Teilhard de Chardin con il
suo capolavoro è stato dunque quello di restituire all'uomo la dignità che
il darwinismo pareva avergli tolto. E un secondo risultato è stato quello
di aver aperto I'escatologia alle dimensioni dell'universo sottraendola
all'individualismo in cui si muoveva al suo tempo. Un insospettabile
teologo, ispiratore della Doninus Juas, tl Cardinal Angelo Amato, in un
corposo volume di Cristologia dedica l'intero capitolo x a «Il Cristo
"cosmico" di Pierre Teilhard de Chardin», ove si legge fra l'altro:

Al di là del fondamentale contenuto spirituale ed escatolo {tco dellasalvezza,
cristiana, se ne sottolinea di volta in volta la dimensione personale, esister,ziùe,
sociale, storica, politica, culturale, conteslotallzzata. Sembra scarseggiare una
riflessione ampia e articolata sull'aspetto cosmico della redenzione cristiana...
In questo diversificato panor ma teologico un posto significativo da questo
punto di vista viene occupato da P. Teilhard de Chardin, che propone l'approc-
cio cosmico come quadro di inteqpretazione globale del mistero cristianors.

Tale prezioso apporto viene posto in rilievo anche nel citato volume
di Castelluccile, ove leggiamo:

Nella sua proposta teologica globale P. Teilhard de Chardin ha offerto un
conffibuto fondamentale per recuperare la dimensione cosmica dell'intera
teologia e dell'escatologia in particolare: l'idea che l'intero cosmo si sta evol-
vendo verso il Punto Omega, che è Cristo, gli permette di inquadrare in ter-
mini di solidarietà la vicenda umana con I'intera vicenda cosmica, rileggendo
in quest'ottica le grandi pagine paoline di Ef r, Col r e Rm E. L'universo è in
continuo movimento "escatologico" verso lz suapier.ezza che è Cristo: le fasi
che esso ha attraversato, dalla cosmogenesi (l'evoluzione cosmica della mate-
ria fino alle soglie della vita), attaverso la biogenesi (l'evoluzione delle forme

18 A. Auaro, Cesà, identità dzl Cri$iarcsitto. Cotover4z ed espeienqa,Libtetia Edittice Va-
ticana, Città del Vaticano 2oo8, pp. zo6-2o7, ma si veda l'inteto capitolo, pp. 2ot-22o.

le CAsrrr,r-ucc 4 I-z ai ta trasfo m ata, cit., pp. 7 6 -7 7.



I48 PROSPERO RIVI

viventi elementari), 6no all'antropogenesi (l'evoluzione delle specie animali
che preparano la comparsa dell'uomo), etano in funzione della fase attuale,
che è la cristogenesi, l'evoluzione dell'umanità verso la pienezza frl,ale della
manifestazione di Cristo. Teilhatd de Chardinha significativamente definito Ia

sua vita una «esistenza dominata unicamente dalla passione di ptomuovere la

sintesi Ctisto-Univetso ».

Nel sag,io Paùeitmo e ti§ianeimo, scritto nel r923, egli o6re una sotta di
sintesi della visiooe escatologica di Teilhard de Chardin che ruota attorno al

pleroma di Cristo: «Il Cielo sarà costituito dalla stretta associazione di tutti g)i

eletti raggtuppati in un solo corpo sotto I'in{lusso del loro capo, Gesrì Cristo.
Per quanto sia individuale sotto molti aspetti,la nostra saÌvezza non si compie
dunque che in una riuscita collettiva». Che tipo di uniofle sarà? Morale, misti-
ca o 6sica? Per Teilhard de Chardin padare di unione "mistica" è poco: «noi
ctistiani,possiamo (meglio ancora, dobbiamo) intendete I'unione mistica degli
eletti in Cristo come se il calore dei rapporti sociali fosse legato all'urgenza
e all'irtevecibilità delle leggi di attrazioni fisiche e biologiche dell'universo
attuale». Certo, ar,'verte l'autore, occorre evitare una interpretazione esttema
di questa unione fisica, alla EcLhart o alla Spinoza; ma non vi è forse la possi-
bilità efettiva di concepire ilPleroma come un'unione "6sica"? In questapto-
spettiva "fisica" acquistano sftaotdi[ario vigote le rea]tà della vita cristiana: la
carità non è più semplice filantropia ma edificazione del Plerom 

^,la 
so)vezz^ o

dannazione significano « l'aggegazione pienificante, oppute lo squarciamento
disotganizzante dell'elemento dal Centro alla coesione, cioè della beatificazio-
ne universale».

La oovità del linguaggio e I'arditezza delle prospettive crearono parecchi
problemi a Teilhard de Chardin, maanche molta ammirazione. Heori de Lubac,
nella sua apprezzata interpretazione dell'opera teilhardiana pubblicata sette
aoni dopo la morte dello scienziato-teologo.. . difese dall'accusa di "naturali-
smo" il tentativo teilhaldiaoo di rilettura "cristica" del cosmo, che apriva una
nuova possibilità di gettaie un ponte tra scienza e teologia. .. Egli ha gettato,
solitario, il suo sguardo in avanti, per aonunciare il Cristo alle generaz ioni dell'e-
poca scienti6ca.

AllFenomero *maxo Teilhard de Chardin ha dedicato molte delle sue

energie e ci teneya moltissimo a vederlo pubblicato, consapevole del
prezioso contributo che vi offriva. In esso egli concentra appunto la sua
atteDzione su quel "fenomeno umano" che la gran patte dei suoi colle-
ghi continua a lasciate ai matgini ritenendolo un fenomeno eccentrico
e aflomalo che nofl merita di essere indagato: l'uomo, per loro, ha il
compito di studiare e indagare con gìi strumenti della scienza il mondo
che lo circonda, non se stesso. Ma per il gesuita quella legge di comples-
sità/coscienza che rappresenta il "filo tosso" che ha dato continuità e

orientamento a tutto il passato vale - e deve essete applicata - anche
per cercare di intravedere un traguardo vetso cui ora l'umanità deve
incamminatsi per consentire il proseguimento dell'evoluzione. Nelle
sue forme fisiche e biologiche, questa pare essersi arrestata: con la com-
parsa del pensiero sulla teffa (noosfera), la costtuzione di un futuro di
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speranz^ è ormai afr.data alle mani dell'uomo. Saprà egli impegnarsi in
questo nuovo compito che la natura gli affida,afrnché non vada disperso
tutto quanto sin qui è andato crescendo? Avrà l'energia e la volontà di
farlo ? A quali condizioni? Chi gli puo prospettare un futuro di senso e di
speranzaalposto del fallimento che egli teme di dover incontrare quale
esito infausto di quella legge dell'entropia di cui è venuto a conoscenza
da poco tempo?

Essendo interessato inprimo luogo al cammino che attende quell'u-
manità che si presenta ormai come "noosfera" (ossia, come enorme
connessione di pensiero che copre tutta la terra), Teilhard de Chardin
sente come suo compito più urgente quello di additare un futuro di sen-
so e di sperarrza alla umanità smarrita e angosciata del suo tempo, alle
prese con le due terribili guerre mondiali e le due opposte forme di tiran-
nia politica (nazifascismo e statalismo comunista). Ancora e sempre da
scienziato, intende dimostrare che non si è in cammino verso I'abisso del
nulla e della morte cosmica2o, ma che davanti a noi vi è un varco che ci
consente un approdo di luce: è il gtande appello rivolto ai suoi colleghi
dall'Epilogo de Il Fenoneltro trltattrl, intitolato non a caso « Il Fenomeno
cristiano » Qtp. z7t-278). Prendendo le distanze dalle ipotesi più o meno
fantasiose e pessimistiche riguardo al futuro elaborate dai suoi colleghi
senza alcuna base scientifica seria, il credente Teilhatd de Chatdin sa di
poter contare su quel Volto di cui padano i testi più maturi del Nuovo
Testamento, il solo dato che ai suoi occhi manifesta una soqptendente
continuità con quanto ci ha preceduto nel cammino evolutivo ed è in
grado di conferirvi senso e pienezza.

Quel Punto Omega che avevamo postulato te Il Fenomeno mano perlibetate
dall'assurdo tutto quanto abbiamo visto sin qui - grida ai suoi colleghi - ha un
nome e un volto: è il Cristo della storia e della fede, che tutto illumina e che
solo è in grado di conferire pienezza di significato e di valore a tutto il divenire.

Su un dato egli non ha dubbi: affinché tutto l'enorme processo evo-
Iutivo abbia un senso deve essere diretto verso un traguardo dipienezza.
Un Centro che chiude e porta a compimento l'evoluzione, ma che è oltre
i dinamismi dell'evoluzione e sfugge per sua stess anataraaltempo e allo
spazio. Omega deve essere autonomo, trascendente, personale, attuale
e irreversibile. E siamo all'apice della visione teilhardiana. Nel puflto
Ornega trovano infatti il loro centro naturale di confuenza sia il suo
pensiero scientifico che quello religioso. L'éoAarov verso cui siamo in
cammino è allora la parusia di Cristo, ossia il suo manifestarsi vittorioso

2o Ciò renderebbe il mondo una tealtà assurda,la storia degli umani un semplice capitolo
di zoologia e finirebbe per considerare l'uomo << un pacco senza valote che l'ostetica spedi-
sce al becchino », come cantava neglì anni'zo il comico Petrolini e come molti scienzirtiatei
andavano dicendo, petché incapaci di alzare lo sguatdo oltre il dato dell'entopia.
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sul male e sulla morte per portare a compimento il disegno di salvezza

di cui ci parla iI testo sacro (e solo la Rivelazione pottebbe "sollevare
il velo" sul fine e sulla fine2l). Questa per il gesuita è Ia sola prospettiva
che consente di salvare il lungo cammino dell'evoluzione dal non senso
e I'intero mondo dall'assurdo.

Una volta scoperta e dimostrata in campo sperimentale la legge di
complessità/coscienza quale filo rosso che rivela l'orientamento dell'e-
voluzione, il compito della scienza si esaurisce: essa non ha più strumen-
ti per prevedere come procederà in fututo l'evoluzione. Il suo punto di
arrivo è lo sconcertante ma inoppugnabile "Principio antropico": non
si può negare che la frecciapiù avanzata di una evoluzione che è stata
guidata sin qui dalla legge di complessità-coscienza sia quell'uomo che
è enormemente complesso (un mictocosmo) e autocosciente (unico tra
gli esseri, egli non solo sa, ma sa di sapere). E a uno sguardo esclusiva-
mente scientifico l'uomo preso in sé è così piccolo, fragile e... stupido
che non sembra giustificare tuttal'agitazione cosmica necessaria per
fado emergere ultimo tra i viventi. Sarebbe come una montagna che si

agita per le doglie del parto e che poi genera... un topolino!
E a questopunto, e solo a questo Punto, cheTeilhard de Chardin-Pur

non smettendo di essere lo scienziato rigoroso che è sempre stato - ve-
ste i panni del filosofo/teologo e completa l'intuizione relativa a quel
Punto Omega già intravisto e proposto come "postulato di senso" inll
Fenomeno ,,tr1afio.

2' Il grande intetrogativo con il quale I'uomo d'oggi è alle ptese - pensa Teilhard de

Chardin - è quello di sapere se c'è o no una ditezione per il nosto cammino, se vi è o no un
ttaguatdo verso cui dobbiamo tendete e da cui ci viene poi la comptensione del tutto. Da
sempte l'uomo si è posto - lui solo tta tutti i viventi - la domanda sull'esistenza o meno di
un senso del divenire, se il mondo in cui ci troviamo è wn cosmos o un caos, se l'epopea della
vita di cui facciamo parte è comprensibile all'interno di un disegno pirì grande o è un girare
a vuoto senza mèta e dunque senza senso. Tra gli antichi, Platone è l'inteqprete pirì fine di
questa domanda di senso. Egli scrive infatti: «Non c'è che una sola cosa da fare tra queste: o
apprendere da altri dove sia il significato (della vita e della storia); o trovado da sé; oppure,
se questo non è possibile, accettare quella delle ipotesi umane che sia la migliore e la meno
criticabile e su questa, come su in zattet ,attraversare a proptio tischio il mate della vita.
Salvo che uno non possa fare il tragitto più sicuramente e meoo pericolosamente su unabatca
piri solida, affrdandosi a una rivelazione divina» (Fedone,85 c-d). Anche per Bonaventura la

ragione umana, lasciata sola, non può cogliere alcuna direzione di cammino, petché essa non
è in grado di conoscere un disegno che nel suo insieme le può essere rivelato solo da Colui
che 1o haptogettato: «L'inteto decorso delle vicende del mondo è desctitto dalla Scrittura, dal

principio alla fine, come lrn poema bellissimo e ordinato nelle parti, dove ognuno può vedere
riflessi come in uno specchio Ia varietà e la bellez zachepromanano dalla sapienza di Dio che
governa il mondo. E come nessuno può percepirelabellezzaditn poema se non ne abbraccia
con Io sguardo tutti i vetsi, così nessuno percepis celabellezza dell'otdine che govetna l'uni-
verso se non la scruta nella sua totalità. E poiché nessun uomo può vivere tanto a lungo da
potetla percepire nella sua totalità con gli occhi della came, né è in gado da sé di prevedete iI
futuro,lo Spirito Santo ci prowide iI libro della Sacra Scrittura,la cui lunghezza si commisuta
aI decorso delgovemo divino dell'universo» (Braùl.,patsu,cap. w: osa'lr/2,p.97).
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Pet Teilhard de Chatdin, guatdare aI futuro e cetcare di coglierne il
senso e il valore senza tener presente la Rivelazione cristiana significa
condannarsi al fallimento. Solo se aPerto alla visione dell'uomo che la
luce di Cristo è in gtado di offrire, il Principio antropico manifesta tutta
la sua pregnanza.Ditale Principio il gesuita è stato l'ispiratote perché
ha posto le premesse al suo sorgere e al suo sviluppo. Come s'è visto,
additandolo come il punto di arrivo del lungo processo evolutivo che da

miliardi di anni sospinge gli esseri verso forme di vita sempre più elevate,

ha infatti restituito all'uomo quel ruolo di assoluto primo piano che il
crollo del geocentrismo aveva messo in crisi da alcuni secoli. Di fatto,
il Principio Antropico ha una sua forte valenza solo se rapPortato alla

visione cristiana dell'uomo, che lo aprc allapattecipazione della natura
divina del Figlio Unigenito: «Tutto è vostto: il mondo,la morte, il pte-
sente e il futuro; ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio ! » (rCor 3, zz- 4).

Salvare l'immenso cammino dell'evoluzione dal non senso indicando
con forza il traguardo di pienezza che la fede cristiana - ed essa sola -
è in grado di offrire a una umanità che da poco ha preso coscienza della

roa dignità e delle sue responsabilità: questo è stato dunque l'altro grande
contfibuto che Teilhard de Chardin ha offerto al rinnovamento dell'esca-
tologia. Aprendola al Pletoma, che non è plù la fine (come distruzione
della storià) ma il frne dell'intera cosmogenesi, gli ha consefltito di smen-

tire il catastro fi smo parahzzante Propo sto dai suoi colleghi agno stici.
Bisogna dire che i frutti più belli Teilhard de Chardin li ha raccolti sul

primo fònte. Di fatto, anche e soPrattutto grazie a lui, dopo il Concilio
sia la ricetca dei teologi che il Magistero della Chiesa hanno recuPerato
in misura notevole il valore dell'impegno a migliorare la qualità della

vita sulla terra nella consapevolezza chevi è uno stretto rapporto tra la

costruzione della città degli uomini e la costruzione del Regno di Dio.
Dal zorS poi abbiamo un Papa semPre più deciso a dare voce ai grandi
temi cari Teilhard de Chardin e che, per non essere accusato di "sposare"
in pieno il suo pensiero non aflcor^ "sdoganato" uffrcialmente, fa rife-
rimento a san Francesco Per affetmarele stesse cose che oggi continue-
rebbe a gridare il suo confratello francese: "salviamo Iaterra", "è finito
il tempo del le nazioni","diamo vita a ufl governo mondiale", " facciamo
.r.rcète la coscienza di essere una sola grande famiglta", "aiutiamoci a
considerarci fratelli tutti". . .

Ma anche il fronte degli scienziati agnostici, gtazie a Teilhatd de

Chardin e come egli aveva inttavisto, sta ricevendo duri colpi almeno su

due lati. Da una parte,larepulsione della mente e del cuore nell'accet-

tare che nel suo insieme il reale sia tutto un grande assutdo, frutto solo

del caso e della necessità (per gli antichi, erano la Fortuna e il Fato): c'è

troppa bellezza, troPpa perfezione in noi e attorno a noi per rit_enere

chà iutto sia effetto del puro caso. Dall'altta,7'avanzare della ricerca
scientifica, soprattutto nella direzione del microcosmo, mette sempte
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più in evidenzalamirabi,e struttura degli esseri, per cui diventa difficile
continuare ad attribuire anche qui tutto solo al caso. Pir) si avanza nella
comptensione di ciò che sta all'origine delle varie forme degli esseri, e

più emerge il fatto che la materia è determinata da un pteciso supporto
informativo che recentemente è stato riassunto in questo adagio itfron
bit: ognr e ssere è il risultato di una precisa informazione che ha fatto
scegliere tra due possibilità22.

4. Cli esiti infarcti di an appuntamento mancato

Bene uenisti, yd tarde uenisti! Queste parole che frate Egidio rivolse a frate
Giovanni daParma quando r,el tz47 questi fu eletto Ministro Generale
dei Francescani si addicono purtroppo anche al ritorno di Teilhard de
Chardin nell'areopago culturale dell'Occidente del secondo dopoguer-
ra. Proprio in quegli anni vi erano le condizioni più favorevoli per una
nuova visione dell'uomo e della storia. In Europa e soprattutto negli
us,t si stava progettando un migliore assetto internazionale dopo i due
devastanti conflitti e dopo l'esperienza disumana dei vari totalitari-
smi. Dalla fuagtle e inconsistente "Società delle Nazioni" sorta nel pri-
mo dopoguerra si voleva dar vita a una più robusta istituzione, quella
dell'oNu. Sia negli Usa che in Europa il popolo era ar,cora aperto alla
visione cristiana della vita e della storia. In Europa avevamo tre capi
di governo profondamente cristiani che stavano ponendo le basi per
l'Europa unita. Dal r9t 3 ù ry6t tl secondo Segretario dell'oNu è stato
un sant'uomo svedese, Dag Hammarskjòld. Se nel '48 fosse stato pub-
blicato Il Fenomeno ilnatl - con la sua limpida e geniale inteqpretazione
dell'intero processo evolutivo che restituiva all'uomo una posizione di
assoluta dignità - esso avrebbe certamente ricevuto un'accogli enza assai
favorevole e avrebbe offerto un fondamento solido ai molti contributi
che a Teilhard de Chardin venivano richiesti sui temi più dibattuti del
momento. Erano anni nei quali egli veniva attivamente coinvolto in que-
sto laboratorio ove si progettava il futuro di una umanità ormai ayyiata
verso quella inarrestabile globahzzazione di cui proprio lui era da tempo
ilpiù lucido interprete. Stimato da tutti,la suafamaetaallora ai massimi.
Faceva la spola ttaParigi e New York. Partecipava a convegni, teneva
conferenze e stendeva rrJ;aziont su vari temi all'ordine del giorno. Ne
citiamo solo alcuni, tutti composti tra il ry4j e tl ry5 5: Un grande aat)eni-
nento si delinea: la PlanetiTTaT;lone umana; Vita e Pianeti; Ahme rifussioni sulh

'2 Btr : binary di§t: nelltnguaggio dell'informatica è l'unità elementare d'informazione.
Lo si può ffadurte così: ciò che è (/) è il risultato lfron) dilur;lainformazione (bit).Mitzbfi
sono poi le analogie che si manifestano nella struttura e nelle relazioni tra gli elementi del
microcosmo e del macrocosmo.
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rip e rc r s s i o n i sp i ri au li de I I a b o ru b a a to m ha; I-.a fe de n e ll a Pa a ; I-.a fe de n e ll' U o m o ;

Alcue riftssioni sù Dirilti dell'Uomo; L.a ripresa utltarla dell'Euoluqione e h
sile conseguen<e; Agita{one o genesi? Le direTioni e le condiqioni dell'Aauenire;
L'essenqa dell'idea di Deruora{a; Come pensare e sperare cbe si realiqqi sulla
terra l'Unaniruiryaqione unana? Dal Preunano all'Ultrannano; La fne della

Specie...23.Ma sono, questi, interventi e contributi su singoli argomenti
che, pur affascinando lettori e uditori, non riescono a "sfondare" e a di-
venire vincenti nel mercato delle idee, perché mancaflo di quella visione
d'insieme che egli aveva esposto limpidamente ne IlFenorueno ,.t//tanl,

rimasto nel cassetto. Data la crisi in cui versava la ricerca filosofica,
era quella degli scienziati la voce più ascoltata. Ed essendo Teilhard de
Chardin il rappresentante più prestigioso (e purtroppo anche il solo'o)
di una lettura cristiana dell'evoluzione, la sua censura lasciava tutto il
campo ai suoi colleghi agnostici o atei, quasi tutti alle prese con lo studio
analitico del micro e macrocosmo (biologia, biochimica, genetica, fisica
nucleare, fisica atomica e astrofisica) e quindi incapaci di cogliere nel
divenire cosmico quella visione d'insieme che IlFenonefll ,,trnafil offriva
in modo scientificamente rigoroso e con un linguaggio affascinante. La
lettura che si è imposta è stata così quella di una evoluzione senza alcuna
direzionalità, frutto del caso e della necessità (come sostiene Monod),
che ritiene l'uomo un enigma sperduto e solo in un universo assurdo
(come sostiene Sattre). Questa è la visione dell'uomo che in filosofia
è stata fatta propria dall'esistenzialismo sartriano e che dilagherà nella
cultura occidentale spargendo ovunque quel pessimismo che Teilhard
de Chardin ha cercato di scongiurarein ogni modo ritenendolo il nemico
più pericoloso per il futuro dell'umanità.

Se IlFeronenl unanl fosse stato pubblicato nel r948, com'egli chiede-
va con insist etaza2s , avrebbe aumentato ancor piri la già grande notorietà

23 Tutti i testi sul futuro che ci attende come umanità sono stati raccolti in un unico
volume apparso in Francia rlelry59, e tradotto anche in italiano: Trrr-nlno or Crr,tnorN,
L'awenire dell'sona, cit., p. 1r r. Nel loto insieme, i contributi sono 24, presentati da un ampio
e limpido saggio inroduttivo di Catlo Molari, recentemente scomparso.

2a Il suo è stato uno sguatdo multiplo: dello scienziato, del mistico e del... "veggente",
ossia di colui che vede per primo e annuncia con fotza ciò che spera venga poi riconosciuto
da tutti, ma non senza passare attraverso amate incomprensioni. . . « Com'è possibile - egli
si chiede ancora alla vigilia della morte - che guardando intorno a me, ancora tutto inebriato
di ciò che mi è apparso, io mi trovi pressoché solo della mia specie, solo ad aver'tisto"?.. .

Incapace quindi, quando me lo chiedono, di citare un solo autore, un solo testo in cui si ri-
conosca chiaramente espressa la metavigliosa Diajanìachepet Lmio sguardo ha trasfigurato
tratto? » (l-.e Chistiqile, rn tzo r 9 5 5, inedito). Ma non è il destino di tutti i pionieri, di tutti i
ptofeti? Il discepolo non è da più del Maestro. E il Misteto Pasquale che continua.

25 Consapevole dell'utgenza di propore una lettura altetnativa a quella offerta dagli
scienziati agnostici, più fondata scientiÉcamente, più convincente, più positiva e capace di
aprire all'umanità un futuro di spetanza,nel rg4S per la prima volta Teilhard de Chardin va
a Roma al 6ne di perorare petsonalmente la pubblicazione dell'opeta ptesso i superiori del
suo Otdine. Ma invano. In quegli anni tutto il mondo culturale di ispitazione ctistiana si
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e il prestigio del suo autore, e la cultura occidentale si sarebbe forse
awiata per una strada diversa da quella secolarizzazione selvaggia che
non si è ancora arrestata: essa sminuisce la dignità dell'uomo, geneta
sconcerto tra i giovani e sta erodendo uno ad uno ivaloti che hanno reso
grande la nostra civiÌtà26.

k due opere principali di Teilhard de Chardin sono giunte sul mer-
cato della cultura solo dopo la sua morte, awenuta nell'aprile del r9y 1.

Esse hanno suscitato subito un grande entusiasmo, ma due fattori ne
hannoimpedito la fecondità:il campo delle scienze era ormaiinvaso dal-
la lettura riduttiva e pessimistica degli scienziati agnostici; nel r96z dal
Vaticano è stato emesso il Monitun che vietava di inttodurre il pensiero
di Teilhard de Chardin nelle facoltà teologiche. Inviso ormai al mondo
della scienzaperché aperto alla trascendenza, e inviso anche alla Ch.iesa
perché aperto alla nuova visione evolutiva del mondo, il povero/grande
gesuita finirà con l'essere frequentato solo da queipochi che hanno avu-
to il coraggio o la buona sorte di incontrado un po' clandestinamente.
E ne sono stati affascinati2?.

Coxchsione

La grand,e eredità che Teilhard de Chardin ci ha lasciato èla fotza e

la coerenza della sua visione d'insieme dell'evoluzione, vera e propria

muoveva ancora denÉo Ie categorie dellaneoscolastica ed eta tigidamente chiuso alla teoria
dell'evoluzione. «Qui a Roma - coniderà in una lettera - non vedono l'opponunità di uoa
apologetica basata sulla fede nell'uomo. Pet la Chiesa la sola carta d'investimento pet un
domani è la vita eterna». Mentre egli resta sempre pirì convinto che «occorte compiete Ia

scelta tra la cristianizzaziooe del neoumanesimo o la sua condanna, e occorre farlo subito,
perché il problema è posto da tempo e il suolo comincia già a cedere sotto i nostri piedi»
(come si è detto, it divieto da parte dei superiori mirava anche a evitare la scomunica di un
conftatello comunque assai stimato anche all'intetno dell'Ordine).

'6 Considerazìoni profonde e inquietanti sul dilagare del nichilismo e sulla conseguente
visione riduttiva dell'uomo si possono leggere nell'ultimo romanzo dt S.'f 1J.,mo, Taman
waai,Solfetino,Miato zoz.z, ùle pp. zr4- zt, 3.

'z? Come tiferivo in un zrticolorccente (L'una dgaft e rdode del deala i,' ran Bonaté,1t rae

Tdlbard ù Chardin. U n contibtk alla "qrcstio,lé antnpakgica", «It^ha Foncescana », r, zor 6, pp.
67- 8 9), ho frequentato Teilhard de Chardin sin dagli anni del liceo, avendo intravisto in lui il
prolungamento aggiornato della cristologia dei grandi maestri francescani. Trovavo nel suo
pensiero un nutrimento fecondo per Ia mia fede, grazie alÌa chiave di lettuta che egù mi offri
vaper unz comprensione "ragionevole" e aperta aIIa trascendenzadel cammino d€Il'uomo e

dell'intero divenire cosmico: I'uomo nonpiùcenco di un universo statico, ma frecciaepunta
piìr avanzata dell'evoluzione, attivamente coinvolto nella costruzione del Regno. Amante
e amabil€ mi si andava giàpr€sentendo ìl Cristo di san Paolo, di Francesco, di Bonaventura
e di Duns Scoto. E om, nel nuovo contesto culturale in cui viviamo,lo rittovavo ancorpiu
luminoso oel Cristo-Omeg di cui parlava Teilhatd de Chatdìn, che apprezzavo ptoprio in
quanto profeta di urr Cristo sempre piri gande (G. Martelet). Una mirabile scoperta che non
ho pìr) cessato di approfondire e di gustate e che ha nutrito la mia fede negli anni nrggenti
della contestazione e continua a nuttitla anche oggi.
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lWeltanschauangcapace di competere e suPerare ogni s6da. In particola-
re quelle fi:a;gilt e riduzioniste proposte dal nichilismo che, ponendoci
davanti un futuro senza vie d'uscita, uccidono sul nascere il «gusto di
vivete>>28, tolgono ogni senso e valore all'impegno Per costruire un fu-
turo migliore e schiacciano l'uomo s'd. carpe dien, salpiccolo e povero
presente, un "qui e ora" che èl'oizzonte dell'animùe'e.

28 Esempiodiunpessimismometafisicochehaavutounatisonanzamondiale(lomilio-
ni di copie vendute) e che ha taggiunto soptamrtto il mondo dei giovani è stato il romanzo di
Umberto Eco,I/ nome ùlla rosa,uscito per Bompiani nel r 98o, a cui la ttasposizione cinemato-

grafica ha dato una diffusione di massa. Avwincente e incantatofe, con la trama sEegata di un

ibilhrpetfetto,man mano che si procede nella lettura va tuttavia aumentando l'imptessione

di unaàesolazione vasta e profonda, a causa del sottile ma tagliente pessimismo che pervade

tutta l'opeta, e che diviene disperazione palese alla fine, in quell'ultima gelida pagina, ove il
presunto naratore-il monaco Adso, ormai al termine dei suoi giorni - confessala sua dispe-

razione. «È cosa dura pet questo vecchio monaco, alle soglie della morte non sapete se ha un

senso quel che ha scritto.. . Ma questa mia inabilità a vedere è fotse effetto dell'ombta che la

grande tenebra che si al,vicina sta gettando sul mondo incanutito . . . Lt tetta danzala danza dt
Macabré, mi sembra a ratti che il Danubio sia petcorso da battelli catichi di folli che vanno

verso un luogo oscuro. Tra poco mi ricongiungerò col mio principio, e non ctedo più che sia

il Dio di gloria di cui mi avevano patlato gli abati del mio Ordine, o di gioia come credevano

i Minoriti di allora, fotse neppure di pietà. Gott ist ein laùerNichtr, il)n nthrt kein Nm ruch Hier
(Dio è un puto nulla, non lo tocca né l'Adesso né il Qui) . . . sptofondetò nella tenebra divina,

in un silenzio muto e in una unione ineffabile, e in questo sptofondatsi andtà perduta ogni

ugtaghanza e ogoi disuguaglixtza, ein quell'abisso il mio spirito petdetà se stesso, e non
cònoicetà né l'eguale né il diseguale, né altro: e saranno dimenticate tutte le differenze, satò

nel fondamentoiemplice, nel deserto silenzioso dove mai si vide divetsità, nell'intimo dove

nessuno si ttova nel proprio luogo. Cadrò nella divinità silenziosa e disabitata dove non c'è

opera né immagine. Fa fteddo nello scriptoiun, il pollice mi duole. Lascio questa sctittuta,
nànsoperchi,nonsopiùattornoachecosa: Statmsapirtifianomine,nominanrdatenemu»»$t.

5o3). Ilìibillino esameiro latino che chiude il tacconto sembra proporsi come chiave intet-
pretativa dell'intefo fomanzo, Petcorso da cima a fondo da un nominalismo che telativizza
iutto' la rosa di cui si patla sarebbe Dio che, essendo soltanto un nome, è semplicemente il
nulla eterno, da cui tutto ptoviene e in cui tutto va a confondetsi e a petdersi. Non può che

suscitare peqplessità il fatto che in molte scuole secondarie di se condo grado Il nome d.ella msa

venga ptoposto oggi come classico testo di lettura aI posto de I Pronusi sposi...
l' La mentalità di oggi, in tanta sua parte chiusa e tassegnata in un atteggiamento men-

tale agnostico, attr^r".ro li sr" -olteplici espressioni cultutali, attistiche, sociali e politiche,
mett; in dubbio e spesso nega quella dignità della persona umana che è stata tanto a cuore

a Teilhard de Chardin. Non è diffrcile documentare tale dato. Basti citate un solo esempio,

quello di un giomalista di ptestigio, Eugenio scalfari, fondatore nel rg74 del quotidiano «La

Éepubblica, e deceduto il r4luglio zozz. Eminente maltre àpenserdelpanotama cultuale ita-

liano, il z4 gennaio r 996 nell'editoriale del suo giornale sctiveva: « Cercare il senso della vita?

È il modo òonsolatorio che tutti in certi momenti e passaggi adottiamo petbisogno apPunto
di consolazione, Ma ttovate quel senso è ptecluso dalla conformazione stessa della mente,

è domanda alla quale non c'è risposta. Il senso della vita è Ia vita che non ha alternative. La

natuta si pone folse quella dom anda? La nattta vive e basta. E noi non siamo fotse natuta,

a meno di non compière un atto di luciferino otgoglio che ci vortebbe far supetioti al testo

della natura? Noi siamo diversi, ma non superioti. Diversi solo in alcuni asPetti, ma anche

noi natura pef tutti gli altti. Personalmente non credo che il ruolo della specie cui apPafteflgo

sia superiote a quello delle api o delle formiche o dei passeti. La sola differenza, dovuta allo

sviluppo e all'evoluzione delmio encefalo, sta nel fatto che io so di dovet morire e la formica

o il paisero non lo sanno, né lo sa il 6.lo d'erba che nasce nel campo. [. ..] Ttovare il senso
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Egli ci ha mostrato lapossibilità di coltivarein noi unagrande speran-
za verso il futufo3o. Una speranza "sicura" nel senso che non è un'utopia,
un'illusione, né frutto di un ottimismo di temperamento, ma è una spe-
ranza che ha un duplice solidissimo fondamento. Uno è il pilastro della
scienza, che attraverso la lettura del passato consente di cogliere la di-
rezione verso cui è da sempre in cammino il divenire cosmico. L'altro
è il pilastro della fede nel Cristo Risorto, che consolida e illumina mi-
rabilmente il dato della scienza consentendo di portare a pienezza qwel
Principio Antropico che da solo non sarebbe in grado di "dare ragione"
(giustificare) dell'immenso travaglio del divenire cosmico e non sapreb-
be soddisfare le attese più profonde del cuore umano. Nella lettura che
egli propone, il Principio antropico diviene Principio Antropocristico,
espresso mirabilmente da Paolo in quel «Tutto è vostro... ma voi siete
di Cristo e Cristo è di Dio!» (tCot 1,zz-23). Solo così tutto s'illumina:
I'uomo assume un volto divino grazie alla luce stabile e sicura del Ri-
softo e porta con sé in Cristo quell'intero creato riassunto e presente in
lui, microcosmo divinizzato.E solo così si salva l'immane travaglio del
cammino evolutivo dal non senso della morte totale, dal momento che
la cosmogenesi viene letta come una drammatica m pur affascinante
epopea protesa verso lapienezza di Cristo.

Insomma, ciò che Teilhard de Chardin non può accettare è che da-
vanti a noi non vi sia un traguardo come esito positivo dell'immenso
cammino evolutivo. Non è possibile che tanta fatica e tantabellezza

della vita è domanda alla quale non c'è risposta. La natura si pone forse questa domanda? La
natura vive e basta. E noi siamo natuta».

30 Lucido come sempre il pensiero di Benedetto X\rI, che rella Spe sahi, n. y, a.ffetmal
«Noi abbiamo bisogno delle spetanze - più piccole o più grandi - che, giorno per giomo,
ci mantengono in cammino. Mt senzala grunde speranza, che deve superare tutto il testo,
esse non bastano. Questa grande speranza può essere solo Dio, che abbraccia I'uoiverso
e che può proporci e donarci ciò che, da soli, non possiamo taggiungere. Proprio l'essere
gratificato di un dono fa parte della speranza. Dio è il fondamento della speranla - non un
qualsiasi dio, ma quel Dio che possiede un volto umano e che ci ha amati sino alla fine: ogni
singolo e l'umanità nel suo insieme. Il suo tegno non è un aldilà immaginario, posto in un
futuro che non atriva mai; il suo regno è presente là dove Egli è amato e dove il suo amore ci
ragglunge. Solo il suo amore ci dà la possibilità di perseverare con ogni sobrietà giorno per
giorno, senza petdere lo slancio della speranza, in un mondo che, per sua natura, àimp.rier
to. E il suo amore, allo stesso tempo, è per noi lt garanzit che esiste ciò che solo vagamente
intuiamo e, tuttavia, nell'intimo aspettiamo: la vita che è "veramente" vita». DeIà stesso
parere è il Castellucci, che chiude così il suo ptegevole Sagio di ucatokgia: « Solo la spet nz^
nella vita oltre la morte è in gtado, ultimamente, di dare senso al petcorso terreno, alffimenti
destinato a terminare nel nulla. E il fatto di avere una mèta ciò che distingue il pellegrino
dal vagabondo: se tale mèta fosse il nulla eterno, sarebbe la negazione stessa della mèta e la
vita si ridutrebbe a un semplice girare a l'uoto, a uatti penoso a ttatti piacevole, ma sempre
insensato. Se la mèta è la vita eterna, la vita tertena trova invece il suo significato: è un pel-
legrinaggio che, per quanto faticoso, fa assaporate labellezza del cammino nella cettezza
di una mèta appagante. La vita, quindi, inizia a "trasformarsi" già da ora per chi crede che
dopo Ia morte enmetà nella vita, eterna e definitivamente "trasformante", di Dio » (p. 4o7).
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siano destinate a ricadere nel nulla. Diamo a lui la parola.In un lungo
testo redatto nel 1947, egli scrive:

L'Umanità, giunta a maturità, resta sola in faccia a se stessa... In un certo

senso tutto parrebbe dunque finito, come se, raggiungendo il punto di Rifes-
sione noosferica, lo slancio cosmico verso Ia coscienza si trovasse esaurito e

condannato a ricadere all'indietro verso la disintegrazione cui lo riconducono
implacabilmente le leggi della fisica stellare. E tuttavia, in un aluo senso, nulla

potrebbe essere finito. Poiché è qui che entta in gioco, con tutta la sua forza,
un certo effetto primario della Riflessione del quale non ci siamo ancora oc-

cupati: la volontà di soprawivere. Riflettendosi su di sé, la coscienza indivi-
duale acquisisce la temibile proprietà di prevedere l'awenire, cioè la morte. E
simultaneamente awerte che collaborare più a lungo alle fatiche della Vita le
diventerebbe psicologicamente impossibile se qualche cosa, se il meglio del

suo operato, non riuscisse ad evitare la distruzione totale. Questo è il problema
dell'Azione... Applicata all'individuo I'idea della morte totale può, al primo
impatto, non scandalizzare. Estesa all'Umanità globale, fa rivoltare il nostro
spirito e ci dà la nausea. Più l'Umanità diventa consapevole della sua durata,

della sua consistenza, delle sue possibilità, e anche del peso enorme che deve

sopportare pet soprawivere, più caPisce che, se tutto questo lavoro dovesse

ritornare azero, noi saremmo degli zimbelli: non ci rimane che rivoltarci. In una

Umanità plan etizzatal'esigenza di irreve rsibilità si sprigiona come un'esplicita
esigenza dell'Azione... E il problema di Dio che inevitabilmente si intromette
in Biologia e si fa spazio in Scienza...3'.

E a conclusione di un altro articolo redatto nel r95o daltitolo Cone

pensare e sperare che si reali11i sulla tera I'UnaniniTTalione ilrtarla?,leggiamo:

Essenzialmente attorno a noi, sotto Ia duplice e irresistibile stretta di un

Pianeta che si rimpicciolisce a vista d'occhio, e di un Pensiero che si awolge
sempre di più su di sé, il pulviscolo delle unità umane viene sottomesso a una

formidabile pressione di awicinamento, Potenza di ordine molto superiore

alle repulsioni individuali o nazionaliste che tanto ci spaventano. E tuttavia,

malgrado questa morsa che si tichiude, niente sembra definitivamente caPace

di farci cadere nel raggio flaturale delle noste affinità interumane se non la
comparsa di qualche potente campo di attrazione interna, in seno alla quale ci

troveremmo tutti presi dal di dentro. Una rinascita del "Senso della Specie",
resa quasi inevitabite dalla fase di socializ zazior,e compressiva e totalizzante rn

cui siamo entrati, fornisce un primo indizio e una prima apptossimazione di
un tale campo interiore dittatimizzazione. Tuttavia, Per quaflto si riveli efÉ-

cace, nonostante la sua giovirrezza, gtj,est^ neonata fede dell'Uomo in qualche

Ultraumano, non sembra che il suo slancio verso Qualche Cosa in avantipossa
completarsi senza combinarsi con un'altra aspirazione, ancor più fondamen-

tale, discendente, essa, dall'alto e da Qualcuno32.

31 P. Trrr-seno or Cuenorx, l-aformaqiorc della Noosfera - Unapla*ibile itterpreta1jone

biologica della snù tnarufr947\,inlo,L'aaaenire fulltono,cit.,pp. ttt-112.
32 lvi,p.247.
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È proprio questa la buona notizia (eùa11étrrov) che ci viene dalla
ivelaziote di Dio in Cristo: alla 6ne della storia non c'è il nulla, ma
l'escaton che è Dio e che rappresenta, al di 1à di ogni nostra capacità de-
scrittiya, i nuovi cieli e la nuova terra della Gerusalemme celeste. Dio in
Cristo è dar,'vero rTfuturo per ogni uomo e per il mondo intero. Questo
in fondo è iÌ solo grande tema intorno a cui ha tuotato l'intera vita di
Teìlhard. Questo il messaggio di sperarza che - senzatnai stancarsi - ha
inteso lanciare agli uomini del suo e del nostro tempo.

A conclusione e autorevole conferma del nostro discorso mi pare
opportuno riferire il pensiero di Benedetto XVI ttatto da un testo che
egli stesso ha de6nito «la mia opera meglio tiuscita»:

Ilmondo chela scienza delÌa natura osservaè caratterizzato daun singolare
antagonismo: daun lato, esso è un mondo che si consuma secondo Ia norma en-
ttopica, cioèin un motoverso il grigio nu.lla, meoue dall'altro lato è unmondo
che sembra muoversi verso uoità semprepirì complesse e trovarsi quindi in urr
moto verticale di ascesa. Alla domanda dove terminerà questo movimento nel
suo dilemrna tra corruzione e perfezionamento non può essere risposto, anche
se sembratattarsi di colruzione piuttosto che diperfeziooe. Solo un principio
che viene dall'esterno può aprite gui la via a nuove affetmazioni. Il messaggio
cristiano attende ambedue le cose contemporaneamente: la corruzione quale
via ptopria del cosmo e la perfezione operata da.lla nuova potenza che viene
dall'esterno,la quale si chiama Ctisto. Tuttavia la fede non vede in Cristo nulla
di semplicemente esteriore, bensì Colui dal quale procede ogni cosa creata e
che, venendo quindi "da fuori", può portare a compimento l'intima essenza
del cosmo. La conclusione cui siamo giunti è quindi questa: il mondo nuovo
non è in alcun modo immaginabile .. . Esiste però la cetezza che Ia dinamica
del cosmo porterà a trna mèta, a una situazione cioè in cui la materia e lo spi-
rito saranno coordioati l'una all'altro in un modo nuovo e de6nitivo. Questa
certezzerjtnar.e atche oggi, anzi sopfattutto oggi, il contenuto concreto della
fede nella resurezione della catne...13. La fede nell'immortalità e nella resurre-
zione siidentificain ultima analisi conla fede in Dio, fondabile soltanto da lui,
logicamente compibile da lui. E poiché per noi Dio è concreto solo in Cristo,
allora la nosua speranza è concreta solo nella fede in Cristo. Ciò non tende la
tagione superflua, bensì purifica i suoi teotativi che procedono a tentooi e dà
loro un arrestosa.

Non è proprio questo ciò che Teilhard de Chardin ha inteso dimo-
stfare come uomo di scienza e ha saputo testimoniare come uomo di
fede lungo il corso dell'intera sua vita? C'è da auguratsi che si giunga a
dar credito alla sua voce ptofetica ptima che sia troppo tardi. Prima cioè

" J. R^rzrNGÉR/BENEDEIlo ){yl, Elrdtolagid. Monc e ùta e tena, Ciradella Editrice,
Assisi zoo7, p. r94.! Ivi,p.279.
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che l'umanità decida di scioperare pet un'eclissi totale di quella "gtande
speranza" che sola alimenta il gusto di vivere e sola conferisce senso e

valore all'impegno3s.

35 « Somigliando a dei minatoti sorpresi da un'esplosione, e che si abbatteranno scotag-
giati sul posto se pensano che laloro galletia abbia l'uscita bloccata in avanti, l'lJomo - tanto
più è Uomo - non potrà continuate ad impegnatsi.. . senza chiedetsi se I'Univetso, in alto,
è apeto o chiuso . . . se il batlume di luce verso il quale I'Umanità si muove. . . rapptesenti un
accesso verso I'aria libera o se esso cotrisponda solamente a una schiarita momentanea nella
notte. E in questo caso, lo giuro, non ci resterebbe che sciopetare con la Natuta e fermarci »

(P. Tnrrrreno »r CnenorN, I-,e siryolarità della specie tmana, a cwa di L. Galleni,Jaca Book,
Milano zor 3, p. 66).


